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> Compluto v ebbozzo di un: quadro £ ‘sten 


geografica sull'impero’ degli “Osmanli, fafemo': revé 
discorso anche dei duo. stretti-marini dei Dardanelli 


e'di Costantinopoli, «desétivendo ‘altresì le! fortifi- 


cazioni, delle quéli: furono guerniti a difesa della. | 


cità Capitale è residenza del governo, 
‘“Ho:stretto dei Dardanelli è una prolungata 
comunicazione tra..il golfo di Marmara e l' Arci- 


pelago Greco, ‘ed occupa il fondo d'una’ magnifica 7 


valle, i cui poggi. estremi sono abbelliti da una 
splendida. coltivazione. La base calcarea di quelle 
collinece le: racchiuse. conchiglie. marine tolgono 
| dubbio,ulla loro origine e-sul-modo: dolla furmazione: 
eppetò alcuni prétesero che.la sovrabbondanza delle 
acque fluviali gettantisi nel'Mar Nero formasse uno 


scaricaloio continovo per il Bosforo Trace (ora 
. canale di Costantinopoli ) nella Proponfide (ora È 


mare: di. Marmara): #e.-da. questa nielArefpelabo 
per lo *siretto d’ Ellesponto ‘Cora: dei Dard#rretli] 


Ma talé ‘asserlo non si fonda sopra. quello dedu- 


zioni, che sole nvrebbero il dirilto di farle am- 
meltere come un fallo :geografico, imperocchè si. 
nora:sì fecero osservazioni sulia.sola superficie delle 
acque senza investigare i moti dalla mole. liquida 
nelle sue varie profondezze. Dubbia si rimane quindi 
la questione, mentre appona puossi asserire che .al- 
cuni venti formano rapide correnti insuperabili alle 
navi, il che impedisce allora l'uscita o Pingresso 
a quelle, ‘che devono lraversare sì l'uno che i altro 
dei due sovraccenrinti canali, 


Se ridenti poggi fianchegginno l'antico Elle- — 
spento, vieppiù incantevoli ‘sono le circostanze . 


del: Bosforo. Tracio, nelle cui ondé specchiansi i 
superbi minareti: delle mille moschee d’ /sfambal, 
Adelaide Montgolfier, che nel parigino Dictionuiaire 
de la Conversation pubblicò un arlicolo sul Bosforo, 

riferisce ai versi del greco Jagovaci Rizo, di 
cui porge alcuni tradotti in francese, e poi sog- 
‘giunge: 
sto poela grazioso, voluttuos», incuranie e beffardo, 
per dipingere quelle sponde, labbra fragranti del 
Bosforo, per fnr conoscere gli uomini, che lordano 
d'uri fiato esinanito le frontiere di due parti del 
mondo, nè all’Asia apparlengono compiotamento, 
nè all Europa. — Naio a Costanlinopoli, favorito 
dui principi del Fanar, avendo con essi mieiulo 





» Nessuno fu in miglior posizione di que- 
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remten iena een infame ie crm rise med SÌ mat iena Palma 


a Moldavia e 0 nella. Valacchia quei: Per fan v 

UP ‘cun essi «aiicorà a-Pera; a Terapia, d-Bajuca |. 

16 té, su tutto il litorale: dl: Bosforo, DE guetò, 
Aa della vita molle e sensmile dell Henie: 

curi Azcampi fioriti di Brussa, .s' 

ventoriresto dell’ Eussino;:Atcorso d'onda inonda; 

di promoniorio=in ‘promontorio, ne occsrezzava lo 


‘gote, mentre sleso. sotto il platano, dall'ampio fo- 
glia; coll’occhio erfante su campi di rantaricoli; di 


do orchidee e di tulipani; isfiorando ‘le corde. dei fame 





rl: colla. pellicola -d’ una corteccia di «ciliegio, 
“id stiva la voce fiven sì, ma' armoniosa, del: greca 
stro e preludeva alla «na descrizione-del Bosforo: 
‘edi. Terapia. Quanti. hanno letto quella descrizione 
delia Adinigua sonora di Rizo, quanti asseporarone 


"ni 


«i. aria degnamente di quella lecca. di delinié. 


Leni antenati espiorarono primi uno strello allori 





| del Bosforo. Diseeudenti degli Arganguti, nipoti 
dei coloni di Megara, di Redi, d’ Atene, di Sparta 
e di ftoma, in onia agli ‘selami di. barbare. genti 
sbucate dall'Asia, i greci del Fanir rimangonsi ri- . 
baditi a quella tepra dello Fute. Ad essi di deseri-- 
vere quei lungo canale. che ne dondola i gaicell; 
cenli ne accompagna col mormorio dellonde, col 
sospirar dei venti, coi ripetersi dell'eco che vol- 
teggìa di seno in seno intorno alle abitazioni, suu- 
(aose di dentro, felre al. di fuori Sono ad essi, 
da Giasone in poi, quelle acque. splendenti del color, 
di zaffiro e di smesaldo: ben che accarezzino i 
palagi dei Franchi, i serragli dei Sultani, le caselle 
vapiapiute dei Tarchi, ad essi pur sono sempre, 
Quell' augusto mare, sostegno aperto. 0 chiuso a 
piacer dei venti di borea o d'ostro, clie va ad 
estendersi nella. Propontide, a rinserrarsì nell’ El 
desponto, e porla.le acque dual Porzio Eusino al mare 
Esco, ricco delle ricordanze della Grecia antica, 
è il fiume dei greci del Fanar: il varcano altri 
popoli, combattono e s'attendano sulle sue sponde, 
ma essì, essì si allerrano alle sue ripe, setondo 
l’espressione di Rizo, come il mitolo al sio sduglio.“ 

Ma basti di poesia; e chi ne fosso vago legga 
i versi del poeta ellenico, Jegga pure-1' articolo 
della Montgolfier, e.legga altiesì l'opera del Ba 
rella. Dì poesia è argomento ‘meritevole il Bosforo, 


a brezza d’ Asia, che solito il tiepida “800 spivò;. n 
s' aggravò. Bulta 
palgefiro ‘del poeta da’ Greci moderni -dilettoz il. 


M'é parso che a lui, ad una voce di quelcpopolo, O 


arso di tanti. scogli quanti om tesori. ritisèreà, 
si MENA, Dilgna. pafkoi; quanti fiori incorona. che'a  - ° 
«hi greco di Costantinopoli appartenesse: il'parlare - 


da o 


—chezza di storici monumenti. d tradizioni, 


È d'uopo che vi sia un.-vento leggiero, od il 
soccorso di piroscali: affinchè una flotta ‘possa ri- 
_monlare.la corrente. dei Dardanelti.. H pachebolto. 


dei dispacci impioga 18, ore prima di atiraver 


lo spazio, cho ne separa l’entrata dal Corno d' Oto; 


 porlo! di Costantinopoli. ‘Le fortificazioni, ché fl 


rono:-costruite nello: slretto, ne crebbero la forza 


naturale: due formidabili balterie sono disposte al 


.Inogo dove le acque del Mar di Marmara cadono 


nell Arcipelago, e si ‘chiamano; Seddit-Balsar-0 
 Flum+Kalessi. Sulle due rive: si estende un: doppio 
sibtema di batterie, 
manovrati da una brigata di actiglieria; a cui pre- 
siede un bascià. Un reggimento è collocato sopra 
‘ogni riva entro caserme assai bene costrutte; gli 
uomini: sono. eccellenti nella manovra d' artigliéria, 


#hé .dostituisce l'arma migliore, di cui possa di 


sporre” l'esercito ‘turco, Fra î pezzi d' artiglieria, 
che: difendono il. passaggio dei Dardanolli,  meri- 
lano speciale menzione i così. detti Memmerlichs, 
she:lanciano palle di pielra del peso di 10 quintali. 
- din relativa carica di polvere è di cluca un quizitale, 
Ja ‘batteria, ‘che è mupita di kemmerlick, prende 
- diinome di bufteria del Sullaho, e. sì trova sopra 


di costa: asiatiea, în: vicinanza della residenza. del. 


Pascià, ‘che comanda la brigata; è la più formi- 
Wabile balterte ‘dei/’Dardanelli,. 
d'artiglieria, Dièimpetto, sulla costa: europea, sì 


‘veggono fe batterie di Namalia e di Kita-Baliar, 


armate. di 86 cannoni. In quest ultima avvi.il più 
‘gran cannone, che siavi in Turobia. Si tralta di un 
kemmerlick che lancia palle di pietra di 12 quintali. 


.Tuite queste batterie si trovano disposte nel luogo 


dove più si restringe il canale dei. Dardanelli.. Le 
navi quindi, che ne vorrebliero sforzare il pas- 
saggio, sarebbero .costretie a sostenere un fuoco 
inerocialo di 188. pezzi di cannone, senza tened 


enleolo di quelli che si incontrerebbero sopra altri” 


‘punti, Lo navi di Franeta. è d' Inghilterra dovreb- 
‘baro passare per. questo. stretto, che noi.possiamo 
+ chiamare la parte meridionale ‘di Costanlinopoli, 
»@nde recarsi nelle acque della capitale dell'impero, 
cod inolivarsi a difenderla nol Bosforo. 0 nel Mar 
:Nero. 
LAW incontro P flotta russa, arrivando A Se- 
bastopoli, deve aprirsi un passaggio per il Bosforo 
_0 per la parle seltenizionale’ di Costantinopoli, 
sonde avvanzarsi ad assalire la capitale. Ma la na- 
vigazione dol Mar Nero è assai pericolosa, I ventì, 
chesvi soffiano, sono oltremodo variabili, ed è cosa 
‘assai. rara, che essi vi contivuino per due giorni 
da. una stessa divezione, Da queste subitaice va- 
.riazioni consegue che havvi nel Mar Nero un agi- 
torsi sempre impetuoso. di onde, e ciò che inolito 
contribuisce. a rendere assai pericolose l6 procello 





* ei. 





con 400 pezzi di cannone, - 


ed hai 402 przi . 


buone irappo, 





porogchò. sia antica ed Valiani sentenza è non Pa 
ger forse in tutto il ‘monto t sito: più bello. peri. 
iaturale vaghezza,. ‘più nolevole. per. commerciale: | 
o politica importénza, più degho.di studio per ric 


3 la circostanza, dei in tuità fa enita iglatici non. 


.BÉ trova um sol porto, e che Varna, sulla costa 
‘. Buropea, è l'unico? porto - capace di ricevere ba- 


stimenti ‘di «alto bordo... 
- Ma Varna è una piazza forte spariaionie: alla 
Tutchia dove i ‘Russi ‘entrerebliero difficilmente. 


‘Spesso. succede che il Mar Nero è ricoperto di 


nebbie si folte, che non è possibile vedet a cento 
passi di distanza. I grandi bastimenti che. vi na- 
vigano di conserva, spesso si urtano e danno în 
secco. Dutarite' ).intiera annata le’ die rive del 
Bosforo sono coperte di cadaveri e di. avanzi dei 
navigli nnufragati, che vi vengono spinti del mare. 

“Questo strelto ha circa 17 miglia di lunghezza 
sopra:1200 fino a:3200 metri di larghezza, ed i 
Tarchi vi. hanno costruite importanti fortificazioni, — 
per difenderne l’entrata. Vi si contano. non meno. 
di-21 balterio tanto sulla costa europea, quanto 
sulla costa asialica Ogni batteria può considerarsi 
come una piccola fortezza con rialzi in pielra al- 
l’ intorno, dove.sì scorgono le caserme, i magaz- 
sini di polvere, ed.una moschea. AlP indietro di 
ciascuna: havyi un piccolo villaggio. Le batterie in 
generale sono. disposte le une. di fronte. alte altre, 
in modo di incrociare i loro fuochi. Quatlio bat- 
lerie sono disposte al di fuori del Bosforo, due 
sulla costa europea, e due sulla costa asiatica del 
Mar Nero. Le baltorie eostrutte all'entrata del Bo- 
sforo, essendo provvedate :di fari, si chiamano: 
rinatoli fanar,. faro fisiatico, Runrili (065, faro 


curopeo, 


Nel, Bosforo stesso ed alla sua ‘imboccatura 


8 veggono otto batterie, “quattro sopra ‘ciascuna 
riva con un totale di 165 pezzi di cannoni: del più 
.gran calibro, Esse sono. costruite nel luogo, ‘dove 


lo strello :più si restringe, e:non ha che 1200 


metti di larghezza. In questa situazione le acque | 


del Mar Nero hanno un corso assai rapido, e ia 
navigazione vi è resa asset dillicile dalia poca pro- 
fondità delle acquo, che .irovasi im molti luoghi 


della costa europea; e che ohbliga Je navi a tenersi 
‘ad una distanza almeno di 200 metri dalla costa 


asialica, di modo che se lo stretto vien difeso da 
una flotta, cha tentasse di forzarne 
il passaggio, potrebbe essere facilmenie crivellata 
di palle. | 

Un eguale ‘sistema di baia trovasi lunga 


tatto lo stretto; alcune batterie sono disposte, ra- 
‘senti gli scogli, altre sono costrutte sopra le al- 
ture. Le pialteforme di. lutti i pezzi d' artiglieria 


sono in pielre tagliate, e si trovano in bDuor essere. 
AI disopra di ogni batteria 8’ innalza una torce di 


legno sormontata. da. un albero per la bandiera. 


Queste bandiere servono su fulla la linea. eome di 


telesrafi nella trasmissione degli ordini. Quando un 


bastimento: di guerra iureo si irova di passaggio, 


‘le batterie lo sulutano colle solite salve, ed innal- 
zano una handiera, adorna. della mezza Inna: è di 


una stella; Quando: il sultano viene a soggiornare 
nel Bosfuro, tutle Te batterie inia:zano le bandiere 


di: gala, dove scòrgesi un ‘sole biango ‘Sopra. na 
fondo scarlatto. . sti 

Una brigata d’ artiglieria. ha. incarico. spe 
esule .del- sérvigiv «ul Boaforo 6.nel Mir. Nero; 
La: brigata #onsia di due veggimenti.. composti. cia4 
scunodi *sei.-compaguie di 150 ‘uomini, quindi di 
1800. uomini cadauno. Quesle ruppe sono ‘eccel- 


lenti; fufono. istruile sotto la direzione del eplon= . 


nello ‘prussiano Knezkousky, essislito da un certa 
Bumero. di uliciali. di arma eguale. —. 

Da questi dati risulta che ia capitale dell im 
pero, anche nel caso che venisso a.sé-slesso ab- 
baadonala, possiede assai ragguardevoli mezzi di 
difesn. Gii elementi, gli approdi difficili dol Bo- 

sforo, il passaggio pericoloso, le fortificazioni di- 
sposte lungo le due rive, i 451 pezzi d'artiglieria 
che le armano, gii eccellenti cannonieri che li ser- 
vono preseitano fali ostacoli, contro i quali ver- 
rebbe meno la flotta russa. Se a; lutto ciò si ag- 
giunge la flotte turca, ed in caso di necessità, le 
fotte. d’ Inghilterra è di Francia, sarà allora pssai 
faciie il convincersi che Costantinopoli non è an- 
cora alla ‘vigilia ‘di esser presa. D'alironde not si 
tratta di questo, perchè l'Europa. viole la pace. 


- RIVISTA DEI GIORNALI 


Cenni Storici sull arte fotografica 


‘Folchéè' in ‘un antecedente. nuiiméro; abbiamo! 
trattato dell’arte fotografica applicata alla ripro-o 


duzione delle. opere del cesello, così intendiamo 
di soddisfare ad una ragionevole curiosità dei no- 
stri lettori, riporiando oggi alcuni cenni sulla sto- 
| ria di quest’ arte, quali troviamo indicati in un re- 
cenie giornale esiero, 

1 15 giugno “dell'anno. 1899. i ntinistro: del- 
l'interno faceva conoscere alla Francia ed all Eu- 
ropa che il sig. Daguerre » era pervenuto @ creare 
in quattro 0 cinque minuti, mediaule il potere della 
luce, dei disegni dove gli. oggetti conservano mb 
temalicamenie le loro forme fino ‘nei più piccoli 
dellagli; dove gli effetti della’ prospelliva lineare 

e la gradazione dei toni provenienti dalla prospet. 
liva aeret sono riportati con una delicatezza fino 
a qui sconosciuta. 4 

Alla lettura del rapporto” del sig. Arago Pam- 
mirazione fu grande, e si gridò , al’ ‘prodigio : solo 
che in quel rapporlo- non si guardò che ‘al nome 
dell'illustre. Daguerre, dimenticando che al suo lato 
né stava uu aliro, forse più oscuro, non però meno 
degno di essere segnalato alla pubblica ricono- 
scenza; questo nome era quello di Giuseppe Ni- 
coloro :Aiépce.- 

Rimontando. pertanto all'epoca deì primi ru- 


dimenti dell'arte fotografica ‘diremo; che due se-. 


voli prima dell'inventore parigino,. l italiano Gio. 
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Ball, ta ria: «scoprì lo strumento. che daveva servire 


Alla. -riprollazione: delle immagini mediante Ja Juce. 


‘Avendo. figli osservato.che i raggi luminosi, pe- 


 HettaiL. dh ri, spiccolo perlugio. pralicato nella: fio 
“cpeslra diana canera bed chiusa, dipinvevaio sul- 


} opposta: parele gli aggetti-esterni che cadevano 
sotto la loro luce, pensò che coll applicazione. di 
an’vetro. lenticolare si avrebbe potuto ingrandire. 
i “pertugio, slesso, Notando. quindi il Porta he de 
lipipagini. esaltamento ricevute dalla lente presen 


Fiano, contorni molto netti, vi costrusso delle ‘du 
‘. ere oscure portatili ad uso di quelti che non.sa- 
 pevano disegnare. 


Quasi. un secolo e. mezzo dopo’ Ja morle-di 


Porto, il fisico Cliarles irasso mediante la chimica 
‘ha bel. partito dalla camera oscura,” 


e pel primo 
fece intravvedere Jan possibilità dell’ eliografia #9). 
oriva;però senza lasciare memoria dè] suo pro- 


K0S60, Mentre avea dimostrato che la Ince ‘può 
disegnare da sè: 


fe idee quindi si siabciarono. $p* 
vra, questo, problema. . > 

, Nel 1802 venne fatta di pubblica ragione. una 
memoria” postuma dell inglese Josias Wedgwood, 


Aa: ‘cui sj annunciava, UN IDEZZO . di. copiare BOVA 


Pelle. bianca, o sovra carla preparata col elovaro 
o-niltato d'iargento, le stampe ed anche i diginli 


PIT, 


(AI Vetro < delle chieso. L ilinstre Davy, applicando 


qhiel melodo, pervenne a copiare, coll' ajato del 
microscopio. solare, piccolissimi oggetti ad una di- 
stanza assai breve dalla .lanle; e conchiuss il suo 
esame sul-processo di Wedgwood în questi termini; - 

‘Non. vi. manca che. un mezzo, per impedire, che 


I & partechiare “del :dise8t0 non imo. eolotate; dalla 
-Incedel storno, allinché questo proce esso riesca tanto 


iulile,: “quanto semplice e facile ne è l'eseguzione. “ 

Da quel momento cessano le prove, € Ji 
dea di disegnar® col mezzo. della luce viene rile- 
nuta una chimera, @ trascurata siccome’ un sogno. 
© Lo spirito indagatore, dell'uomo non si aquela 
però così facilmente;. ed ecco che circa trent'anni 
più tardi il sig. Daguerre ricerca pazioniemente I. 
mezzi di riprodurre le immagini della camera o- 
senra, da lui usata di frequente no' suoi lavori 
panoramici. .Daguerre era. nalo pitiore; studiando 
j processi del Diorama divenne fisico 6 chimico; 
e. di mano in mano che il bisogno il richiedeva, 
s'insicuiva egli nella pratica, oltrepassando col pen= 
siero i limiti segnati dille scuole. Così procedeva 
alla scoperia dell’eliografio, sosienuio da una lon- 
tana speranza, fino che un incidente venne a sii- 
“molare il suo genio disiratto. 

Era Daguerre legato-d’amicizia coll’abile in- 
 gegnene ottico sig. Cario Chevalier, e di frequento 
s'intralteneva secolai do' suoi sforzi per realizzare 
.H famoso problema. Un giorno pertapio, era nel 
‘1826, il sig. Chevalier gli disse: — il'vostro se- 
gno non è forse lungi dall'essere realizzato; pol - 
chò non siete il solo che sì dia 4 a simili ricerche, 


SI AR grifo . 


#) L'arte di disegnaro medinnia dl gole, 


Pasi 
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Un momo, “che da dodici ‘anni se né. ocedpa | in pro- 
vincia;. sembra aver trovato qualche cosa, Se voi 
entraste in relàzione con lui?..i'— A°qual fine? 
esclamò Daguerte; mi sono di già inconrato in 
una’ folla di utopie e di sogni vuoti! Il' vostro 
momo: sarà qualche maniaco, pieno d’illusione, e 
riscaldato dielro una ‘chimera, — Malgrado ciò, il 
sip, Chevalier serisse su d'una carta il nome del 
suò ulopisla provinciale, e lo rimise a Daguerre 
che l’accettò contro voglia; Quella'carta conteneva 


le-parole seguenti: —. M. Niépce, propriélaire, ‘Qua ; 


Gras, prés Chalons-sur-Saòne. — 

Dopo qualche tempo, preoceupata Daguerre 
dei tentativi del suo incognito, si decise a ‘scri- 
vergli una letlera-in cuì si notano quiestéè parole: - 


Da Jungo tempo anch’ îo cetco‘l’ impossibile, — - 
Niépce rispose con diffidenza, temendo di lasciar 


sorprendere il suo segreto. 


Egli è permesso di presumere che fino a que-. 


sto momento, ed anche un anno più tardi, Da- 


guerre non avesse nulla scoperto. Tuitavia, dal- 


l'epoca della relazione seguita con Nigpce, cO- 
minciò egli ad annunciare. nei, convegni qualche 


modesto risultato; racconiò che sperava di fissare - 
{ Pdggi solari, e che era già pervenulo a copiare - 


le ‘molle del suo focolare. — Si 


chiese se il di 


ini cervello era sconcertato. — Pel periodo di-quasi. 
lee anni durd fra Daguverre e Niépce una ‘corri-. 


spondenze continuala, median!e la quale il primo 
iquistò. la certezza’ che il suo vivale di provincia 
vera’ riuscito, Tuttavia. ‘ Niépce conservò a lungo 


la sua diffidenza; ciocchè apparo manifesto nel po- 
serio di ona lettera da esso diretta al sig. Le- 


maltro; a cui inviava alcune immagini oltenute, 
sovra. lamine di stagno, perché fossero incise. — 


; Gonascete voi (chiedeva Niépce) uno degl in-. 


ventori del Diorama, il sig. Daguerre? Questo si- 
gnore, essendo slato informato dell oggetto delle: 
mie ricerche, mi scrisse l’anno decerso per farmi 
sapere che da molto tempo si ‘occupava anch’ egli 
lello stesso soggetto, e ‘per chiedermi se iò fossi; 
stalo più felice ne' miei risultati. Eppure, 4 icre-. 
dervi, egli no avrebbe clenuti già di sorprendenti, 
e, malgrado ciò, mi pregava di dirgli anzi tulto se 
io credzva la cosa possibile, ‘Non vi dissimulerà, 
0 signore, che ina simile ‘incoerenza d'idee mi 
sorprese Non poco. . ... gf Questa leltera dalata 
‘dal 1827, proverebbe chie fino a quell’arino le ri- 
cerche di Daguerre riniscissero senza frutto. Anzi 
ceglie probabile, che ad onta di replicati assaggi, 
uan sia pervenuto ad ottenere da solo quanto spes 
vova; poichè nel 1829 questi due uomini giudi- 
carono opportuno] di associarsi onde tentare iù 
comune la scoperta. . 

Sembra pure che 1 risultati attendi dal pro+ 
vinciale dovessero far slupire il sio emulo ; men- 
ire Niépee, che fino dal 1822 fortiuva delle im- 
magini, aveva inviato più tardi al sig. Carlo Che- 
valier la riproduzione fotografica di un Cristo.a 
bulino, che l'ottico avea fallo vedere ai suol'amici, 





Quel Cristo era destinato a rappresentare una partò 
importante all'effetto di constatare la: priorità-del- 
l’ invenzione. Sembra ‘così dimostrato come Îl sig. 
Niépce abbia -pel primo risolto il ‘problema di ot- 
tenere e di fissare ‘sovra: lamina metallica 0 sovra 


‘carta le immagini ‘della camera oscura, Come poi 


quest'incognito, isolato nel fondo-di una provincia, 
e mediocremenle versato nella scienze, sia perve- 
nuto da sò ‘solo a compiere una dello più mera- 


vigliose scoperte del nostro tempo, è ciò che. vVe- 


dremo nel prossimo articolo. 
n 


E I SUOI MISTERI 


La Birra è un cetto alfar, disse un Empirico, 


Che dell'estiya ardor tempra.l° affanno : 

Ed io, mi dican pur Momo satirico, 
Soslengo che la Birra è un certo. inganno: 
Che invece di ammorzar cresce l’ ardore: 
Dicalo chi per prova intenda amore, 


È 


, Però di Birra son più qualità: 


Di pessima, di buona e dì passabile: 

Ma di questa bevanda il bello stà 

Ch' essa ancorchè non buona è sempre amabile 
Perfelta qualità pregio non dona; . 

Basta che Birra sÌa la, Birra è buona. 


I 


—_—_—z 


Vino se codibile. non ò, ” 
Oenun Jo sprezza, abbandonato resta: 

Se un. osle ha rato Vin presso di se, 
Schiamazza ognun: la vera spina è questa: 
Per la Birra il favor giammai non varia 
. Perchè il suo «bel destin nulla contraria. 


Bevendo in compagnia d’un harbagianni 
Di Birra spumeggiante un gran bicchiere, 
Dal momento in cui siam non son mol anni, 
Seriamente colui mi fe” vedere 
Che perla Birra il pazzo fanatismo: 
 Meritava le hefle del cinismo. 


Ma siccome, esclamò, dappoi ch'è mondo | 
Piacquo il mistero a noi più d'ogni cosa, 
Ed essendo la Birra anch’ essa in fondo 
D'origine un tanlin misteriosa, 

Son di parer che il suo favor deriva. 
Dal possesso di ‘tal prerogativa. 


Ognun. conosce como il Vin si fa, 

CA tulti .è noto il facitor qual sia, 
Conosce ognun che v' entra l'uva, e sa” 
: Che Vin dopo bollito e mosto è pria; 
Della Birra i processi occulti e hui 
O poco 0 nulla: sono noli altrui. 
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Tr: questo affare. sembrani però —. 
. Che e’ entri: ancora: que)l' error. fatalo 
«Che ragione e.:giustizia snatarò 
. Nel dar biasimo al bene é lode al male;. 
_ Quef brutto error per cui nel. mondo stolto 
“Cid che merita men più viene accolto. 


AI cospetto di similo argomento © 

l’er modestia restar finsi di stucco: 

It mio collega sogghignò contento... 
Stimando il suo discorso pien di succo; 
E slata’non sarebbe impertinerza 

Il distrugger sì bella compiacenza? 


Ma parlando con voi, che in ogni ramo 
Siete di cose sstrutli, vi dirò 
- Che siccome senz’ esca intorno all’ amo 
- Ghiolto pesce giammai 8° avvicinò, 
Vedete ben che accanto alla spregevole 
Birra conviene unir dell’aggradevole, 


T'alor succede in ordin di natura 

. Che sian frammiste brutte cose a huone,. 
E succede ialor cerla mistura 

Onde il pessimo al bello si compone, 
E visulta da ciò, se ben si. pensa, 

Che al difelto dell’'an altro compensa. 


Per questo alléttatrici. o peregrine 
Bellezze aduna della Birra il Mastro, 
Acciò di quelle i vezzi e le moine 
Al nojoso licor servan d’empiastro: 

Se la porgon voleste Ebi vezzose, 
Ogni bevanda deo, saper di rose. — 

Dì cinque sensi P uonî, come ognun sa, 
Fu provveduto, ed. ogni sénso rende .. 
AID anima che dentro All’ uanio sta 
Il bene o il mal che dagl’oggelti apprende; 
Le sensazon talor son tutte. ingrate, 
Talor soavi e spesso mescolale. 


L'occhio talora si diletta e gode 
Contemplando un oggetto lasinghiero 
Mentre |’ udito si tormenta e rode 
AI raglio del famelico somiero; 

il palato talor si stima in cielo 
Mentre ‘ci sferza 0 


Però nell'argomento ch'io vi tratto 
Han parte qualiro sensi, e sembra a me 
Che faccia il bevitor un buon baratto — 
Se perdendo un piacer ne, acquista Ire: 
Se per un senso impression molesta 
L'sims provò, cogli altri tre si assesta. 


Ciò che si gusta se non è gradilo, 
Basta che bello sia ciò che si vede, 
£ basta molto più qualora. unito 
All’ apparenza una beltà possiede 
Ricco tesoro di virtù palpabili, 

Un dolce modalar di accenti amubili. 


il troppo caldo o il gelo. 





. Labbruzzi di coral, 


Dagli amatori della Birra il guòto ir 
Celebrar non-dovrò, se Omero. ha detto . 
Che Giove in mezzo al suo. consesso augnsto 

- Più. il nètlare di bere avea diletto. | 
Allorchè con. quel brio che incanta e ammalia 
Gliel presentava Ganimede o Talia? 


Beva la Birra il ricco e il disperato, 

‘ La gusti ancora if dotto e {' ignorante,, 
L'amico del lavor, lo scioperato, . 
Il galantuomo, il birbo e l' intrigante 


“< La beva il,forestiero. ed il natio, 


Ognun la beva, l° ho. bevuta anch’ io. 


.0h quanto è bello è dilettevol quadro. | 


YVeder d’un giardinetto entro i recessi 
Vaga fanciulla e garzoncel leggiadro .. - 
Far dolce scambio d’innocenti amplessi 
Uno invaghito nel visin.d’ amore, 

E l'altra. nel metallo seduttore? 


Se beato si-lieti chi ‘vede ed ode 


Una voce gentile, un. bel sembinnla, 

Chi vende Birra molto più si, gode 

‘La gente nel veder così costante 
Intorno al biondo umor, e ben s' accorge : 
Che vagheggiata è sol chi glie lo porge. 


«Conosce ben Îo scaltro, e sa ben d'onde. 


La vendita provien del. beveraggio 
La cui sostonza principal son l’ onde; Di 
Conosce ben perchè si faccia ‘omaggio it. 
| onta di bieo re delie vigne Spie 

A queste senza onor linfe maligne, ne 


- Quante donzelle oggi. sarian. più snigge cogÀ 
Se fra noi. non vi fosse'tin tal mestioro: i 
Che dal seno domestica le tragge 
Per esporlé ni piacer del mondo intero 
Offrendo all inesperto animo lero . 

La seducente ‘immagine dell’ oro! 


:. Si ricercano sol dalle ritvose 


Che si vuol iniziar fanciulle inlalte 

guance di rose, 

Occhi di stelle 6 carnagion di lalte, 
Vanlaggiose fallezze, aria giuliva, 

Ed altro. ancor ch'uopo non è ch' io geriva. 


E si addotta con ciò l'usanza prisen 
“Quando assai più si favoria la bella .. 
Di quello che oggidì si favorisca. 
- La virlilosa ed. abile donzella, . 
. Giacchè si Lada alla beltà del vollo 
E a bravezza è virtù non dassi ascolto, 


, Così cammina i mondo, intendo dire 


| Del fisico non già, ma del morale : 

Quello in ordin prosegue, ‘e prosegaire 
Questo si vede spesse volte male; 

«Ma faccia pure ognun ciò che ‘gli aggrada, 
Accado pur ciò che sì vuol che accada, 


3 


Riguardando la dosa d' ittro Int; 
Dir colvien itutavia che per pro si 
Cul::die’ Ja ‘sorle-un dovizioso stato. 
Quest è nn ‘affare giorarole e oppiétan 
. La ‘più ‘bella invenzion. rho ‘mai sia stata. 
Per ben ‘passar da. ‘noto. o la igiornata, 3 


Sudin color chie. condannati furio” x 
Sin dalla fasce a ‘guadagnarsi il pane, 
Sudì e gema colui che. nacque oscuro - 


Fra l' inmondezza e le miserie Nimane; sog 


Nel travaglio servit:sudi la plebe, 
Sudi: il villan sopra Je. ‘dure globe, si 


Ma il seme-oletto a cui di Maja il figlio 
- Profuse lustro. gentilizio ed oro 
«Per quale: irrazional pazzo ‘ consiglio . 
-Assoggetlar' dovrebbosi al Iavoro? 
Chi vanta onor di schiatta e pingue stato 
Fu solo all’ ozio ed n) piacer creato, -- . 


Chi ba dovizia di tempo 6 di contanti 
-Indicatemi voi dove potrà 
Meglio de) viver sno passar gl’ istanti 
‘86 non vicino una genti beltà 

Che col prestigio d’ an venal: sorriso. 
Lo.liaspoiti vivenle in paradiso? 


La stacchevo? hottega da caffè. > 

1 giornali provveda e i pertodici : 
Ovw è la birra da pensar non 0° è 
Sui fotti consolanti e sui spasmodici,.. 
. Bastan cigari, Birra e compagaia |. 
Condita di scambievo! cortesia. 


Una sentenze bella ed: infallibile 
Ricordando :però...d un -Savio antico, 
Sebbene ‘ancor vi sia del descrivibilé; 
Sul conto. della. Bitra altro non dico: 
Alfrui sì prenda l’ onorato: impaccio : 
D’ iggiunger quel. ch' 0 i ‘e taccio, 


. Mele 


RITTICA 


da Ji z a P'adora 
cad Pulto. quello ale vuoi; ma non è già 
un miracolo del vosirà pran Santo .se anche avele 
la De-Giuli @ Malvezzi e. De- Bassini a cantarvi il 


Travatore del cavalier Verdi, Per miritcali bisogna 


vanira. Udine. quest'anno. chè il nostro buon San 
Lorenzo ci ha portato tre nomi da empire la bocca 


w qualunque. schizzinnso, 0 che valgono bene i tnoi, .} 
La Lotti, il Mirate ed il Corsi; seniische musiento 


Nò ci voleva meno di tali celebrità per inaugurare, 
comò il buoi senso. voleva, quesio mosiru ‘Tl'esitro 
ristautato; VITO, e. direi PNE, creato dallo 
Ssala. i n 
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Come avrai. letto sui: nostri giothali;; gli sudò 


dunque in isceda col Rigoletto 0 Viscardello, + s0 


meglio ti aggrada: del:Verdi:( (opera nuovi per Udine) 


el abbisimo ridito! ‘00npincere finona anartedì storso, 


nella ‘quel sen gli:succedetto ? Errani — CRA Daca 

ò quel Mirtte; sche Puos] Come ti vanno al cuore 
quefle sue note limpide, elastiche, affascinanti! Co- 
me ti sorprende quella sua'scala estesa, ‘unifotme; 
disinvolla! E non sta mica a credere’ clie, se egli 
è l' Orfeo: del giorno, noi altri, colto, ed incolto 
pubblico, siaino più duri delle. rupi da non sentirne 
ln possente attrazione !:—' Madamigella: Lotti, è una 
cova simpatia che radutia in'sè tulto ciò che sì ‘ad- 
domanda per essere una gran cantante. Tutta splen- 
de in lei: voce quania. ne- vuoi,; intagnala, Hlessi- 
bile, meravigliosa: AVVENENza: rara, azione digni- 
losa e giusia, espressione, tonante, insomma le più 
grandi risorse per una rinomanza straordinaria. — 
Corsi è uno. di quegli. priisti già maturi a cni è 
superfluo ogni elogio. Fornito di pna intelligenza 
che appalusa il genio, di..un limbro: di' voce svave, 
penetrante, ‘egli si vale della’ sua viva tavolozza 


a renderti vere le situazioni più difficili. del per- 


sonaggio.che ti. ritrae, Il suo accento: tiva: all'a- 
nima, il suo canto drammatico preciso, dolce, ap- 
passionalo, ‘potente ti trasporta. .Vero magstro, egli 
non esagera mai; padrone dell’arte, sa che il bello 
eslelico non è clie nella verità. Così egli ci dipinse. 
a giuste tinle lo: smanioso dolore. del' "protagonista 
represso è nascosto ‘solto il manto delle usate Iuf- 
fonerie, e la passione disperata nel vedersi rapito 
unico fiore che ‘gli. fa sopportare la sua ‘mala’ e- 
sistenza, l’angeio ‘consolitore dello sue tristi giior- 


nale, Ja sua.unica figlia ;., così egli: prega. e piange 


d'angoscia.e- si abbandona, nl. desiderio. impetuoso 
della” vendetta. — Bon. queSfetro. erentuce. e. con un 
buon'seguito di parli accessorie, puoi bene. immnagi- 
nave come riuscisse ogni: sera l'esecuzione dell'intero 
spartito. — Mirafe disse la. sua ballata. del prologo 
con una disinvoltura tolta sua; il duetto del primo. 
atto colla signora’ fotti (Gilda). a perfezione, Ki 
quello del.secondo il signor. Corsi .( Rigoletto} è 
la signora Zefti furorio {con penmgsso; del signor 
Annotatore; cui:nou garba la frascologia dei buon 
Pirata) immensi. Gilda, nel primo. andantino, : pa- 


-Fesò il suo. amore con quella ingenua: ritrosia" con 


cui una candida fancialta confida al padre fa sua 
prima passione. 1 grande: andabte ,,. Piangi, fans. 
ciulla, piangi 4 sorprese -è commosse l’uditorio: fi- 
no alle lagrime. — Lascio «ad -ognine i suot.gusti, 
ma per: me questo duello, se togli «che, a 'dirtela 
in un orecchio, mi sembra un po' troppo comune 
la frase della stretta, è la cemma più iucento dello 
spartito, — Im quanto all’ escenzione del gran quar- 
tetto finale non potrei maî dirti “abbastanza. Mirale 
nel suo bel canto: ,, Bella figlia dell'amore $ fu 
(con permesso ) inarrivabile; i singutti delli Gilda 
tanto veri da farti. piangere, le potenti inole del. 
Corsi mernvigliose come in tuito, e graziosissimo 
il riso della signora Chini contralto ( Maddalena). - 


* 


% 


gg 


Tosomma: tori g0- che ‘cosa: potesse restare a dosi- 
derarsì dal:late:dello speltacolo, a cui intervenne, 


ogni serà ‘maggior: concorso. - Martedì e mercordì 
- si cantò l' Ernaei, e gli applausi*alla:signora Lottà. 


( Elvira) Furono senza numero, ella eccità vivis- 
simo-entusiasmo : il Corsi ( Carlo Vi) fu veramente 
grande, e al Mirale (-Ernuni) ogni: ‘spartito è buono. 
Ma di quest opera o dei Masnadieri in altra mia, 
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*Gli-Esercizii pratici di lingua’ tedesca ed'ita- 
Vana. di Luigi Kumerlander puliblicati testò coi tipi 
Turelietià” Sono una copiosa raccolta di tomi rife- 
ribili alla Lgramalichelta” ‘dello stesso autore, di a- 
neddoti, rackonli, favole, descrizioni, modelli di let- 
Isre, dialoghi. ecc. È noto già il signor Kumer- 
lander, ed è Già apprezzata dagli udinesi ja sua 
operosità di oltre vent'anni nell’insegnamento della 
lingua tedesca. Per ciò, € per le pubblicazioni 

anteriori, superilua rendesi ogni raccomandazione 
della citata operetta. Osservasì solo cho è è questa 
avcicchita di nuovi terminì tecniei relativi alle for- 


rovie, arti meccaniche ecc, 


(CORRISPONDENZA) 


xi un macstro — Claudite jam rivos, pueri, sat prala 
-hiberunt, cioè a. dirla-in:buon volgare, fa è ora di finirla! 
La quislione del patriarea Dolfin e delle. Racchella Pa die 
stolto’ troppo” dementi dalla questione d’ Oriente (che fin 
‘mipà: conii ‘protoéollo forse si e furse nòJ.,...emoi vo- 
gliamo: con'un protocolià terminare la tosira. 

Signor niwestro, io eil il pubblico vi perdoniamo d’a- 


ver sciarluto’si'a lungo, e d’ averci regalato una colonia di . 


dutino curiale. per difendere i vostri strafatcioni. Si, signor 
maestro tu. occhiuli da miope, signor maestro Inito tn- 
‘bollito di erudizione, vvi ci avete vantato i grossi stra- 
falcivni, e il vosiro latino non vale un'cuvolo. A voi pa- 
rerà sognare eh tdendo unò scolaretto di lesta dura 
eh’ apprese dalla mamma sua un pochino di logica, il 
— quale ve la. spiffera sans fucons? Ma tempoîa mutantur, 
signor maestro, ed è pur iroppo callivo veszo del secolo 
il non giurare più in verba magislvi, e certi olim cele 
berrimi raccoglitori -di dute contano oggi meno di zero, 
se all’erudizione non conginngano tin po'di senso comune, 


E quesia volta voi.mon vi siete mostrato neppure buon 


werificatore di date! Ma veniamo @ bomba. { Fi piace ch? 
frase clussica imparata da voi, signor maestro 7) 
1,9 Daniele Dolfin deve dirsi. patriarca 0 arcivescoro? 


Hoî P quete chiumato arcivescovo in un articolo dell'An> 


molatore Friulano, nel quale quel giornale nolava un fallo 
‘solemme della nostra. cronaca urbuna e voleva fursi hello 
della vostra erudizione richiamando alla memoria i no- 
stri anlichi iealri, ed io (così per capriccio, per inci- 
‘ denza di discorso, non mica credendo di aver a sostenere 
“sta Fesi contro un. lale maesiro) lo chiamai patriarca. 
Che volete? i’ Almanacco Ecclesiastico {fonte ufficiale ) 

mi ha ingaunato Presto, signor Murero lanto beneme - 





er 


valse; finchè, 


smlo;che nella stampa di quell'Almanaceo riponele, Pas; 


none dellu vostra tipografia, è affar. vostro di. apporti. 


ari bollettino di errata=corrige. 0° inganiiò. pure L'esure. | 


Cantù in proposito della Bolla ifijuneta. nobis circa. la. 
quistione del patriarcato, quando scriveva (Tom. XV HI 
Epoca XVII carle "48, Torino 1846 presso. Pomba) 
> la ‘disputa fu compromessa nel. papa, Benedetto XIV 
proferi. danque (1781). fosso quella sede. divisa in due, 

una a Udine, uan ad Aquileja. Se uc chiustò lesa Venezia, 
congedo il nunzio, minacciò Ancona, nè interposto di re 
succeduto Îl Rezzorico papa veneziana; la, 
cosn.fi messa a tacere. » Ed il Cantù quiudi narra ene 
me unche nel 1769 ‘restasse il rancore, e come quella 


‘ repubblica cominciasse provvedimenti allora di.moda con- 


iro V indipendenza del clero. Secondo voi Ta Bolla. der-" 


: mind vgni disputa, secondi Cantù la faccendu non ondò, 
così. fo dunque (che, diciamolo a. basta voce, stimo più 


Canti. di voi) trovai in quelle sue purele una. conferma, 


1 dell’ Almanacco nel quale è inscritto iL Dolfin 96.9 dPa= 


Iriorca ed tillimo: Hei stesso, signor macatro, citavdo il 
Cappelletti (Chiese d’ Itulia) vipetele con lui che al Dolfin 
fl lasciato @ vita il titolo di patriarca ! Dunque? Con-, 
fessale uimenti almeno che la nia osservazione fu. rd- 
gionevole, e che il Dulfin fud essere esatti) si duprebbe 
chiamare piultosto patriarca che arcivescovo. Ad agui 
modo chiumatelo tome va ggrada ; in non aggiungerà 
sillaba, poichè woi siete uomo così. tenace du disputare 
ffuo ul giurno del giudizio se si debba scrivere | Pacane pa 
bun unu ovvero. con due: p: 

9 Poi avelo delto che il Mantica ercsse n i featro nel 


suo luogo della Macchelta sulla, piunza del Duomo . .. 


e in queste parole slava um grosso strafutcione cun tnolti 
errori niinnti. Citando. questo tealvo bastava indicarto 
sulla piazza del Duomo, poiché la Racchella @& doveva 


: richiemare alla memoria un terso teatro da voi; eru- 
cditissimo anaesiro di storia, dimenticata, 


lealro: eretto 
nel 1756 da un'corto signur. Giacomo Cicogna nel fondo 
di sna rugione {ora Casaru- Ballico), dov’ esisteva it 
giuoco della Racchetia, iealro con due ordini di palchetti 
e capace di 300 persone. Queste notizie le ricavo da utt 
manoscritto conempuraneo. Orasnet. parlare de? teatri 
adinesi in aun orlicolune-che fi dettato per chè passi ad pur 
pieluatà mernoriam, în un arlicofone, miscellanea-st0r jet 
architeliotmica=critica - -untoristica, sintesi di due ora 


È qrandi teste, ci volevu maggiur esaltessa! L se lu Rac= 


chetta era in Rauscedo, cume. polele vvi dire il fundo 
Mantica sulla Piazza del Ditomo attigno alla Racchetta : 1 
La compera di quel fi vito. venne falle dal putriarca 


- Dolfin nel 10 aprile 1754, e P orutorio della Purità fw 


eretto nel 1756: dunque il teatro. del Mantica. non sl 
conservò fino al 1755, Nou nell'anno slesso {cioè 1756), 
ma nel 41760 alcuni ciltadini pensarono ad erigere ua 


nuoro fealro, e la lettera, dell’ Eocellentiss, Litogolenente 


innalzata por questo scopo all'Eccellentiss. Consiglio dei 


: Dieci poria la data del 2 murzo 1760, cd il permessa 


era ijiù. venzio a Udine colla Ducale del giorno 11 del 
niese medesimo : ma secondo voi, er udlitissimo moaesiro, 
sarebbero corsi nientemeno che ‘quale? anni tra la sup- 
plica e fu cvasione 7 Fedele iene che questi sonv errori 
minuti: ma un grosso strafalcione è luito è articolo det- 
PAnnolalore che non dà nessuna idea dei nastri vecchi 
teatri, cita alcune dale senza nesso, per esempio dice chie 


nel {760 si ottenne il permesso e si-comjitrà un orto nel 


17604 sen. 2a indicare alcun motivo ci un ritardo di quel 


 dîpinto dal: Fossati, senza annunciare il nome dell’ ar- 
‘cltilello eco., dice che nel 1794 sentivasi il bisogno di una. 


1798 impiegandosi nel ristanro 104 giorni di'luvoro, è 


alli porta 607 vigliettiva quattro Lire U uno, è ‘che si 


avete corretto il vostro sbaglio ... sbaglio minuto, nia, 


— Inre pettegolo e le'chiedò perdono. Un maestro si deve 


ci acodidenico lg parola: silenzio... cume i tribuni della 


dal tulore, du culto impurate tante belle cuse. ( Proto, 4 capo.) 


> sorga deyti noniii con (ani ario di superiorità ?. Tuo 


by 


” caoatigt ‘ad im artista drammatico che, dopo, aver rop- 


 dlerti uh Cobden. Ma'se cessa quest” illusione, se perdi a 
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{r' anpi ece. ecc., dice che it ieatro. ‘aperto nel 1770 fu 


‘riga del cadice della delicatezza e della creaniza!. 
Riguardo poi al iuo articolo: il.(eatro di Udine re» 

sliurato (N, 561, ih esso mon lessi in. proposito di Ai 

drea Scala che parole agghiacciure, e un. confronto tini» 


riforma, ed ommelte di dire’ che questa si effettuò nel 


che il teatro fu riaperio mel 4 agbsto:di quell’ anno eco. 
i Benchè scolare di tesla dura, io potrei dirvi, signor: 
ingestro, che: si cantò ‘D opera seria Alessandra: nelle 
ladie del maestro Bianchi Cremonese, che Viganò fu 
l'impresario, che nella sera di operiura’ si raccolsero 


rubrica {che resterà.in bianca come tauté altre) Diogra - 
grafie di ‘artisti friulani viventi mi dintostrò che la tua 
destrezza gibrnalislica comincia a mancarti. Gli artisti 
si devono lodare @ tenipo, quando le loro opere strap- 
pano unu parola di Lude e di affetto anche da chi nun 
fu, cone tu, professione d' winanitario e di progressisia: 
ma dellare la biograffa di persona vivente, sia pur esi- 
nua, è impresa sempre per ivolosa, e -certi elugj poi an- 
minzioli colla umbella ua settimana prima ed abbi 
gliati. all accademica Non piacciono neppure a chi sono 
indirizzoti. Biowwifie di artisti viventi i! * Signor Anno- 


rtattteltero 166 scagni di Lire due Lumo. doc. eco. eco.) 

‘8.9 Parlando di Aulonio- Mauro lo chiamaste pitlore, 
in lv. dissi architello; € per il'teatro difatti e in futta la 
vita’ lavorò più in qriesta qualità che nella prima, Fot 
ora sigle persnaso a riconoscerto archiletto e pittore; e’ 
con ciò confessute di aver errato annatandolo soltanto 
come pittore. Oltre il Chilune tuvord prire in quel re- 
stardro il'pittore figurista G. B Coraletto . . . attra delle 
ntille ed umo'inesdllezze di voi, famoso maestro di storia! 
CAS Riguardo tl -numero dei primi foudutori del tedtro 


= 
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sembri un fanciullo, uno scolaretio, come ti piaque di 
inlilolar me che mm ebbi mai la pretesa d' insegnar 


‘te | gratis di buona fede edi oreinza. 
dirla schietta. signor maestro, che merito ha mai un 


raccoglitore di date iranne quello di una sumaresca pa- 
sienza? E se manca Pesaltezza? e se un pu’ di critica 
soivillumina il lettore «di vecchi scartafacci, crederò io 
colti, ‘ita d'un pojo Ri dechiali da miope? 
“Uonciusione. Signor inaesiro, fino a qui la ho tratt 
fata col vai, perchè si è. degnala di disputare con me, 
edl'10, veda, so le regole dell’ oratoria e quelle della 
creanza <; . ma adesso davanti a lei mi dichiaro un sco- 


rile 


Cose Urbane | 

La Festa di S. Gaetano all Ospizio delle Derelitte 

Il dì setie agosto corréute fu un giorno du ppiamento fel 
stivo poll Istituio . delle Derelitte di Utline perchè in questo di 
quelle povere foncille celebravano 1 onomastico del loro. Santo 
proteggitoro Gaetano, e.in di-lui nome. porgevano speciali Fi 
zioni di grazie alla provvidenza colesto a chi esso devono par 
Hicolarmente la loro morale & religiosa ristorazione, la, sù iste 
e la vita, 

Nel mattino di. quiet giorno i! venerato nostro. “Postare 


compiè nel tempietto. del. pio ostello i santi rili, nvvalorando con 
benigne e corlesi parole i zelanti loro Rettori. | 


vi ispeltare sempre, dica pure fanfalucche da Sancio Pan-o 
cia 5. Diamine! lei ha per usbergo del suo diploma 


piehe. iromouna d’ una tolta) avevano il veto. Dunque 

quien oulpa eco, e non se ne parli più: Però, prima di 

fasciare argomento devo dire una parolina all? Anno = 

cresciute, Îironn commossi. nell'animo, è. compresero la gran= 

dezza dei bene che ta carità largisco a quelle tapine, che, or- 

° bate di tanta aita, sarebbero stato iu gran parte preda del vi- 
zio, e lrelle nel fondo di ogni. miseria. Lal 


Che è questo scolare? questo ingenuo giovinetto ? 
questo earihu? chi ti'ha dalo il diritto di quordare la’. 





— Nel 48 corri dopo lè 5p. nm. uvrà luogo nol Giardino di 
Udine una pufiblico’ ‘tombola ad esclusivo vantaggio stella Pia 


presentute lu parle di ve, finisce quasi col persuudersi Casa di Ricovero. 


di usserto.. Nol'conusciamo il metodo di distillazione dei si — A° questi giorni ; Udine grondò soncorsa di forastiori 
tatul ‘articoli slatistici- coammertiali ecunomiici: LE - vesti i Sul mercelo gli bovini que da macello si ‘sostenevano SA > ‘az 
da grand’ uomo con stoffe anglo-franco- -clemanne, e il 


- TÀUO ricércati; fgrono venduti molti manzetti € vacche de frutto 
pubblico lor se ne advede, e iu gioisci ed arrivi a cre- pi pr essi ordinacii. 0. | 


giuture a birilli in piazza quel po di dignità, ‘che fin O itato 

Paliro di ti "rates di conser ‘vare, cosa rimarrà di fe? Vini fol astleri . 
0 d gitell autore e duca, aulore del nulla chi è? Di La malattie delle uve non impedirà il buon. uniore tn 
‘ehi intendi parlare? Chi ti autorizza a insultare im- questi giorni: di lieta... e un' bicchiere di vino prelibato sug- 
punenteute chi non si è mai tnischialo mei. fatti tuoi? . gelterd CE, di on ra rpendiia ae negoniante in 
A chitnque voglia riferire ite uri tale discorso, ti fa» Piczza Sin Giacomo per Pec ‘ellente assortimento di veni di 
vemp presente che nomini tranquilli chie vivono a casa 


Francia, del ÎHeno, chi Spagna ece. che egli tei danunciafo fil 
pubblicò in una sua circolure, come pure per l'onestà dei 
prezzi e per lu sicurezza della provenienza rendendo pratico il 
detto: in vino veritas, mentre oggidi lu maggior falsità sta nel vino. 


loro, € che entrarono vella questione della tacchetta," 
del Mauvo e del Patriarcato quanto tu negli effari 
del Cauvoso, non si iraliauo du giocolieri, du furbi, da 
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l'Alchimista Friulano costs per Udine lire 14 annue antocipate e in moneta sonante; fuori I, $t, semestre e trimestre in proporzione, — o 
Ad ogni pugamunto l'associato rilireri una ricevuta a stampa coltimbro della Redazione. — In Udine si ricevono le associuzioni in 
Mercatoveechio presso ta Libreria Vendrame. — Letlero 6 gruppi snrahno divétti franchi alla Redazione dell’ Alchimista Friulana 
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Camitio dott, Giussani editore e redattore responsabile 


baraita parole in man Pare che iu non ubbi fetto. amd 


liante ed inopportuno; e il'irovare nel N. 58 una nuova: 


falute, tit non se’ più mascherato da filosofo « c.., hi ami 


niente @ chicchessia, e che. oggi ho duto u te una- lezione 


Quanti congorsero in tuesto di a quell’ ostello: ©. vidorà 
la pudica. futizial ea sulute fiorenlo  dulle fanciulle {n questo” 


